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Izetbegovic 
«Tutto cambierà ^ 
A Sarajevo |» * 
abbiamo vinto» I * 
•GII avvenimenti di Sarajevo sono 
una nostra grande vittoria: per la 
prima volta dopo 22 mesi non 
potranno più ucciderei. 
Celebrate questa vittoria, non 
abbiate più paura». In un -
messaggio alla televisione, Il 
presidente bosniaco Allja 
Izetbegovic ha Invitato la gente 
di Sarajevo ad avere fiducia. «Si 
dischiude una nuova primavera -
ha detto il leader musulmano - . 
Da oggi tutto migliorerà». • 
Izetbegovic ha avuto parole dure 
per I serbi, costretti a ritirare la 
loro artiglieria dalle montagne 
che dominano la capitale 
bosniaca. -Per loro è una chiara 
disfatta - ha detto, sottolineando 
Il rifiuto di una divisione della 
capitale - . Per otto giorni non 
hanno mosso I loro pezzi e sono 
stati costretti poi ad 
ammucchiarli In tutta fretta 
negli ultimi due». •• -

Anche II vicepresidente, EJup 
Gante, esponente del duri, assai 
critico nel giorni scorsi con I 
caschi blu che aveva accusato di 
parteggiare peri serbi, ha 
apprezzato la soluzione trovata 
per Sarajevo proponendo di 
•esportarne» Il modello In altre 
città assediate. -

Appello per la città 
Arci e pacifisti 
«Sarajevo; 
capitale europea 
della cultura» 
ai GENOVA. «Facciamo Saraievo ca
pitale europea della cultura». La pro
posta parte da Genova dove l'Arci e 
•Time for Peace», insieme agli enti lo
cali, hanno organizzato un mese di 
iniziative dedicate alla capitale della 
Bosnia-Erzegovina op i ta le multi
culturale» del vecchio continente. La 
manifestazione, composta di mostre, 
concerti, film, incontri con giornalisti 
e scrittori, si trasferirà quindi a Mila
no, Parigi, Montpellier e a Lisbona 
dove la proposta per Sarajevo verrà 
ufficializzata. Una campagna che, 
raccogliendo il simbolo del «Sara-
ievska Zima» (il Festival d'inverno), 
tende a proporre la citta bosniaca 
come luogo-simbolo di una «cultura 
della convivenza». Il manifesto dise
gnato da Emanuele Luzzati, uno dei 
più grandi illustratori italiani, richia
ma proprio questa convivenza di se
gni: le cupole delle chiese cattoliche, 
le torri mussulmane, il ponte di Mo-
star, le stele ebraiche e il munumen-
to sepolcrale Stecak. L'inaugurazio
ne è prevista venerdì con la mostra 
«Le forme di Sarajevo», al Palazzo 
Ducale. In cartellone, tra le altre co
se, anche una mostra di Uliano Lu-
cas («Morire a Sarajevo» a Villa Spi
nola); una dì Giorgio Bergomi («Un 
giorno a Sarajevo», Biblioteca di Vol
ai); un incontro con lo scrittore Pre-
drag Matvejevic (28 febbraio Palazzo 
Ducale): i film di Kustorica (Cine
club Amici del cinema). In conclu
sione, I" 11 marzo al Teatro Carlo Feli
ce, un concerto del violinista Stetan 
Milenkovic, finalista del Premio Paga
nini '93, che ha aperto l'ultima edi
zione del Festival d'Inverno di Saraje
vo 
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Esce dal carcere 
il «revisionista» 
David Irving 

Dopo dieci giorni di carcere è siato 
rilasciato David Irving, lo storico in
glese che nega l'Olocausto nazista: il 
giudice che ne aveva ordinato la de
tenzione per spregio della Corte ha 
disposto che resti confinato nella sua 
casa di Londra per tre settimane e ha 
ordinato il sequestro del suo passa
porto per evitare una fuga all'estero 
finché non si risolva la causa intenta
ta da un editore tedesco. L'editore 
Rowolth Verlag ha chiesto a Irving la 
restituzione di 55 mila sterline (137 
milioni di lire) dategli come anticipo 
per una biografia di Winston Chur
chill che doveva uscire in due volumi 
ma dei quali lo scrittore ha fornito so
lo il primo. 

Un casco blu francese controlla un pezzo d'artiglieria serbo Intorno a Sarajevo 

UOnubra 
English/Ap 

Belgrado minaccia: «Se parte la Nato reagiremo» 
L'Onu annuncia l'apertura dell'aeroporto di Tuzla il 7 
marzo prossimo. Dure reazioni dei serbi. Belgrado: «Se 
interviene la Nato, non potremo restare indifferenti». A 
Bonn vertice sulla Bosnia tra i rappresentanti di Stati 
Uniti,'Russia, Unione Europea e Canada. Tutti d'accor
do sulla necessità di.iritervenirenelle.zone di sicurézza. 
Ma il «modello Sarajevo» non piace a Mosca. «Gli ulti
matum non servono, bisogna trattare». 

• I Leopjrd danesi si sono inco
lonnati verso Tuzla. Dieci carri arma
ti che serviranno a «convincere» i ser
bi dell'opportunità di riaprire l'aero- i 
porto della citta musulmana, messa 
alla fame da un assedio di due anni. 
Per quattro mesi i Leopard sono stati , 
tenuti fuori dalle frontiere bosniache 
da un gioco di sponda tra Pale e Bel
grado. I serbi li giudicavano armi 
troppo «offensive», sufficienti a mette- •' 
re nei guai le artiglierie che tengono " 
di mira le piste dell'aeroporto. Ma le 
ultime due settimane hanno cambia
to molte cose in Bosnia. Kofi Annan, . 
capo del Dipartimento delle opera
zioni di mantenimento della pace 
dell'Onu, la scorsa notte ha annun- • 
ciato la ferma intenzione di riaprire 
l'aeroporto di Tuzla il 7 marzo prossi
mo. Se ci dovessero essere ostacoli, i 
caschi blu potrebbero richiedere il 
sostegno aereo ravvicinato dei cac
cia Nato. Annan incontrerà oggi a 
Zagabria Owen e Stoltenberg. . . 

> Non è un ultimatum, si dice, la de
cisione era già stata presa da tempo. 
Tu:;la è una delle sei zone di sicurez
za, create dalle Nazioni Unite per 

proteggere altrettante enclaves mu
sulmane. L'Alleanza Atlantica ha da
to la sua disponibilità ad intervenire 
al vertice del 10 e 11 gennaio scorsi e 
il segretario generale dell'Onu ha già 
disposto il via libera ai blitz aerei, se 
dovesse fallire la strada del negozia
to. C'è una differenza sostanziale n-
spetto all'ultimatum per Sarajevo 
Stavolta ai serbi non si chiede nulla, 

. se non di rispettare il mandato dei 
caschi blu incaricali di riaprire l'aero
porto per portare viveri e medicinali 
in una citta allo stremo. Le artiglierie 
serbe possono restare sulle alture da 
dove controllano le piste. Ma se ose
ranno sparare, scatterà la rappresa-

• glia... ; , . ' . - . ' * : . : 
Le reazioni all'annuncio della ria

pertura dell'aeroporto di Tuzla sono 
state gelide. I serbo bosniaci che solo 
lunedi scorso si erano detti disponi
bili, ieri hanno fatto marcia indietro 
opponendosi a soluzioni «affrettate» 

' sotto l'ombrello Nato. Il ministro de
gli esteri dell'autoproclamata repub-
blica serba di Bosnia, Buha, si è però ' 
detto pronto a trattare Più severo < 
l'atteggiamento di Belgrado. Il porta-

Voli «dissuasivi» sui ribelli serbi 
L'Onu ha chiesto al caccia della Nato di Intervenire con voli di 
dissuasione In Slavonla, dove ribelli serbi hanno Isolato una , 
postazione di caschi blu nepalesi, in prossimità del confine 
tra la Croazia e la Bosnia. Le Nazioni Unite hanno chiesto 

, l'Intervento degli aerei Nato, dopo aver appreso che I serbi 
stavano Inviando una ventina di carri armati In appoggio ad -
un centinaio di poliziotti militari. Da venerdì scorso lo truppe 
dell'Unprofor sono bloccate a Nova Gradiska, nel pressi di un 
ponte sul fiume Sava.l caccia sorvoleranno II ponte a 
bassissima quota. L'intento dichiarato è quello di -; 
«spaventare i serbi, mandar loro un messaggio». Truppe Onu 
sono state fatte Intanto confluire verso Nova Gradiska, per , 
appoggiare II piccolo reparto di caschi blu nepalesi, che . 
fanno parte del contingente Unprofor dislocato nel settore 
occidentale della Croazia dove I serbi hanno proclamato una 
repubblica Indipendente. • 

•Il blocco del posto nepalese ò Inaccettabile», ha detto ieri 
Il portavoce del caschi blu Matthew Nerzlg. Un generale Onu 
è sul posto per trattare II ritiro del serbi dalla zona del ponte. 
•SSMSgSBBSWWSBSSSSBl^^ 

voce dell'esercito federale ha avverti
to che la Serbia non «resterà indiffe
rente» alla napertura forzata dell'ae
roporto di Tuzla, che si trova a soli 54 
chilometri dai suoi confini. «Questo 
significherebbe che la Nato oltrepas
sa di nuovo le sue competenze», ha 
detto il colonnello Lji ibodrag Stojadi-
novic. paventando un crescendo di 
ultimatum che potrebbero far salire 
ancora la tensione in Bosnia. •-•-...-

Belgrado teme la possibilità d i . 
un'applicazione a raggiera del mo
dello Sarajevo Le diplomazie occi
dentali, europee in particolare sem

brano infatti orientate a servirsi del
l'arma doppia del negoziato e della 
minaccia: alzare la voce per trattare, 
di volta in volta, su spicchi di territo
rio, tenendo sempre d'occhio le pos
sibilità di una soluzione globale. : 
Francia e Gran Bretagna hanno già 
dato segnali in questo senso. 

Mosca mette però in guardia con
tro la tentazione di farsi largo nell'in
tricata serva bosniaca a colpi di ulti- ! 
matum. Il viceministro degli esteri 
Adamiscin ha fatto capire chiara
mente ieri che la Russia non potrà 
sempre offrire i suoi buoni uffici «per 

far uscire le parti dal vicolo cieco». E 
Ciurkin, inviato speciale di Mosca 
sulle questioni balcaniche, alla riu
nione di ieri Bonn ha sottolineato ai 
rappresentanti dell'Unione Europea, 
del Canada e degli Stati Uniti il carat
tere «speciale» - e quindi non ripeti-

, bile-della situazione di Sarajevo. Le 
priorità sono le stesse per tutti: ria
pertura dei corridoi umanitari e del
l'aeroporto di Tuzla, rispetto del ces
sate il fuoco a Sarajevo, cessate il 
fuoco e ritiro delle artiglierie a Mo-
star, avvicendamento dei caschi blu 
a Zepa e Srebrenica. Resta da vedere 
come centrare gli obiettivi. ••.•.> v . 

La Russia insiste per un vertice a 
cinque sulla Bosnia, per un accordo 
tra «grandi» da far digerire a serbi, 
croati e musulmani. Una differenza 
più formale che sostanziale, sembre
rebbe. Eltsin ha già indicato le priori
tà da raggiungere: amministrazione 
Onu per Sarajevo e accordo globale 
sulla base del piano dell'Unione Eu
ropea, che altro non è che il piano 
Owen-Stoltenberg con piccoli ritoc
chi. Obiettivi condivisi dai Dodici e in 
larga misura anche dall'amministra
zione americana, approdata all'idea 
della spartizione etnica sia pure miti
gata da qualche correzione a vantag
gio dei musulmani. Il ricorso alle mi
nacce, in questo contesto, è una ga
ranzia in più di buon esito, serve ad 
accorciare le distanze tra vinti e vinci
tori, a marcare la condanna dell'Oc
cidente contro le brutalità serbe, a 
spingere l'acceleratore del negozia
to. Ma ha dei limiti precisi. Nessuno 
si nasconde che senza la collabora
zione di Mosca non sarà possibile ar
rivare ad un accordo in Bosnia. -•••- -

OMoM 

Timor Est 
Nuovi particolari 
sulle stragi 
li massacro nel cimitero di Santa 
Cruz a Dili, nel Timor orientale, nel 
novembre 1991 ad opera di soldati 
indonesiani sarebbe stato eseguito 
subito dopo un secondo massacro 
contro i superstiti, avvenuto essen
zialmente nell'ospedale militare di 
Dili. 1 morti di questa doppia strage 
sarebbero alcune centinaia. È la tesi 
del giornalista australiano John Pil-
ger, autore dì una documentata ri
cerca. Pilger sostiene che l'occupa
zione indonesiana ha provocato si
nora aTimor200 mila morti, un terzo 
della popolazione, con un numero 
di vittime superiore proporzional
mente a quelle determinate in Cam-
bogiadal regime di Poi Pot. 

Morti 5 bimbi 
I genitori erano 
in discoteca 

Cinque bambini moscoviti tra i due e 
i dieci anni di eia, lasciati soli dai ge
nitori che erano andati a ballare, so
no morti in un incendio scoppiato 
accidentalmente domenica scorsa 
nella loro casa situata nella periferia 
della capitale russa. L'incendio sa
rebbe stato provocato da un fuoco 
acceso per gioco dai bambini rimasti 
soli dopo che alle undici di sera i ge
nitori erano usciti di casa per andare 
in discoteca, secondo la versione for
nita dai vicini di casa. I soccorritori 
hanno trovato i piccoli già asfissiati 
sul pavimento. Ignari della tragedia, 
riferiscono i quotidiani moscoviti, i 
genitori sono rientrati a casa la matti
na successiva. • • 

Parigi: beffati 
100 agenti 
anti-sequestro 

Scherzo di dubbio gusto ma perfetta
mente riuscito quello fatto da Marie-
Chantal S., ai danni della polizia 
francese. La donna ha finto di essere 
sfuggita ad un sequestratore che la 
teneva in ostaggio ed ha allertato le 
forze dell'ordine sostenendo che la 
sorella era ancora nelle mani del ra
pitore. Cento agenti in tenuta d'assal
to, pompieri, autorità, ambulanza 
ma... niente da fare: nel pacifico ca
solare c'era un signore totalmente 
ignaro, che non osava uscire di casa 
terrorizzato dallo spiegamento di for
ze. Ora la «vulcanica» Marie-Chantal, 
che non ha sorelle, è stata denuncia
ta per oltraggio alla magistratura. 

«Il governo si rassegni, deve dare poteri agli indios» 
Con gli zapatisti incappucciati dentro la cattedrale di San Cristobal 

QIANNIB 

m SAN CRISTOBAL. Lo scenario di 
un incontro sino a ieri impensabile, è 
la cattedrale di San Cristobal, al cen
tro di eccezionali misure di sicurez
za. La chiesa, che occupa uno dei la
ti della piazza principale, è circonda- ; 
ta in permanenza da un triplice cor
done umano. Sono volontari della 
Croce Rossa, attivisti dei diritti umani : 
e polizia militare, armata di soli man
ganelli. 119 delegati zapatisti. guidati 
dal comandante Marcos. sono arri
vati sfrecciando per l'avenida lasur-
gentes in tre piccoli convogli scortati 
da agenti della stradale. Sulla porta, 
ad accogliere quei piccoli maya in
cappucciati c'erano il vescovo Sa
muel Ruiz e Camacho Solls, il rap
presentante governativo autorizzato 
per le trattative. È mezzogiorno di 
una calda domenica di speranza: 
dalle due ali di folla assiepate lungo 
l'avenida Insurgentes parte un lungo 
applauso al passaggio del primo :• 

convoglio dei delegati zapatisti. •' 
Gli zapatisti portano un poncho di 

lana nera, sono tutti a viso coperto, 
alcuni visibilmente armati. Fra di loro 
ci sono alcune donne, forse quattro. 
Marcos ha due cartucciere incrociate 
sul petto e un corto fucile automatico 
alla cintura. Prima di entrare in chie
sa, fa un gesto scherzoso verso il mu
ro di telecamere. Quest'uomo, che ài 
servizio della rivolta maya, ha incep
pato un sistema di governo che sem
brava solidissimo, è un quarant'en-
ne, ex giornalista. Definito il «viso oc
culto dell'anno», «lo scrittore più let
to», «il pagliaccio più celebrato», Mar
cos'toma.a 50 giorni dalla conquista 
di San Cristobal. per trattare con il 
governo. •., :.•>•*.. •••..-.,,-.. ..-....•• 

L'agenda di discussione proposta ; 
dagli zapatisti è stata sostanzialmen
te accettata da Camacho Solls. Sono 
dieci i punti considerati dai ribelli «ir
rinunciabili»; : democrazia, elezioni 
senza frode, autonomia, terra per tut

ti i contadini, lavoro, casa, salute, ;, 
giustizia, istruzione, diritti umani (di- .;. 
ritto alla vita, al rispetto, a una sana 
alimentazione). La divergenza prin
cipale è sul tipo di riconoscimento -
da dare all'EzIn. Mentre gli zapatisti 
vorrebbero essere considerati una ': 
«forza belligerante», il governo di Sali- ' 
nas, nel timore di intemazionalizzare '•'.' 
il conflitto, li invita ad accontentarsi 
della qualifica di «forza politica in for
mazione». Quanto alle decisioni che 
potranno venir prese, specifica Ca
macho Solls, saranno solo di ordine ; 
regionale. «Vogliamo che si ascolti la 
nostra opinione anche su temi di ca
rattere nazionale», ribattono i diri
genti dell'Ezln. . , • ' . . v. 

Ieri pomeriggio alle centinaia di , 
giornalisti che attendevano da più di 
tre settimane l'inizio dei colloqui è . 
stato concesso l'accesso alla catte
drale. In una breve cerimonia gli za
patisti hanno offerto al commissario 
governativo una bandiera messicana -
e si sono presentati nelle rispettive 

lingue indigene (tzoizil. tzeltal, chol 
etojolabal). . • • • . 

Grazie ai servizi di alcuni giornali
sti della Jornada, a quella di Marcos 
si sono aggiunte altre voci, altre sto
rie. Ora molti zapatisti hanno un no
me - ma non un cognome - e un 
volto, anche se spesso coperto dal 
passamontagna di lana o dal patta-
caia, il fazzolettone rosso e nero sim
bolo del Messico contadino. Si è co
nosciuta cosi la storia di Susanna, 
una tzotzil del comitato clandestino, 
cui si dà, scherzando, la «colpa» delia 
prima «rivolta» zapatista: quella delle 
donne, nel marzo del 1993. Susanna, 
a quell'epoca, aveva percorso centi
naia di chilometri per incontrare de
cine di comunità: il suo obiettivo era 
di parlare con le donne e sintetizza
re, dal loro pensiero, la «legge delle 
donne», da inserire nelle «L<=ggi rivo
luzionarie» che si stavano allora di
scutendo attraverso una vasta con
sultazione popolare. Quando le varie 
commissioni - di giustizia, legge 
agraria, imposte di guerra, diritti e 

doveri delle comunità in lotta-si nu-
nirono per votare le leggi, fu Susanna 
a portare la voce delle donne: «Vo
gliamo che non ci obblighino a spo
sarci con chi non ci piace. Vogliamo 
fare i figli che vogliamo e possiamo 
crescere. Rivendichiamo il diritto a 
occupare cariche nella comunità 
Vogliamo il diritto di studiare e an- • 
che di guidare i camion». La «legge ' 
delle donne», tradotta simultanea
mente in cinque lingue maya, fu ap
provata all'unanimità. Una vera rivo
luzione per le comunità indigene. 

Oltre dall'euforia che pervade l'in
tera regione, i giornalisti che assisto
no allo storico incontro di San Cristo-
bai percepiscono, dopo quaranta 
giorni di tregua armata, i sintomi di 

• un nuovo inesorabile accerchiamen
to. Mentre nella cattedrale è comin
ciato il dialogo per la pace, i posti di 
blocco militari avanzano con discre
zione verso le «zone franche» e le co
munità ormai dichiaratamente zapa-
tiste, come Larrainzar o Guadalupe 
Tepeyac. Il comandante Marcos M. Bov|u/Ap 


